
P
er ripercorrere il processo
che ha condannato Otta-
viano Del Turco bisogna
avere ben chiari due aspet-
ti: la cornice dove collocar-
lo (il sistema sanitario

abruzzese), e il protagonista principale:
l’ex imprenditore Vincenzo Maria Ange-
lini. Per anni la Sanità in Abruzzo ha rap-
presentato una fonte di guadagno per po-
chi grandi imprenditori. Angelini, titola-
re di Villa Pini, era il principale, non cer-
to l’unico. Fra gli altri, Luigi Pierangeli,
titolare di una tv locale (Rete 8) e presi-
dente dell’Aiop, la potente associazione
che rappresenta proprio le case di cura.
La Regione, prima dell’arrivo di Del Tur-
co, aveva 22 presidi ospedalieri pubblici
e 13 privati per una popolazione di appe-
na 1 milione e 300mila abitanti e una per-
centuale di ospedalizzazione che era la
più alta d’Italia. Chi guadagna di più in
questo contesto sono le cliniche private.
Chi ci rimette - tramite i rimborsi che le
cliniche contrattano con la Regione - so-
no i cittadini, che si ritrovano sulle spalle
un debito mostruoso (oltre un miliardo).

Angelini, invece, è un imprenditore
spregiudicato. Non si fa problemi se si
tratta di oliare funzionari e politici. Ad
esempio, finanzia nel 2004 con 100mila
euro l’allora governatore Giovanni Pace.
Per il tribunale di Appello de L’Aquila
una tangente. Paga anche per avere favo-
ri sulla cartolarizzazione del debito che
la giunta Pace (che precede Del Turco)
idea per ripianare il buco della sanità.
Non è un caso allora se da questo siste-
ma Angelini guadagna più di tutti. Ma
fino al 2005 nessuno si lamenta. Quello
è l’anno dell’elezione di Del Turco.

La prima volta che Vincenzo Angelini
entra in procura è il 12 aprile del 2008.
L’ex re delle cliniche, come dirà nell’inci-
dente probatorio, sa che i magistrati han-
no messo il naso sulle sue attività «di-
strattive». Il titolare di Villa Pini sta spol-
pando le sue cliniche da anni. Ci sono
tracce di movimenti anomali per oltre
sessanta milioni di euro. Che se ne fa di
tutti quei soldi e dove vanno? Angelini è
abituato a dilapidare i soldi e corrompe.
In procura a Pescara, anche grazie all’at-
tivismo di Pierangeli, si pensa che quelle
somme siano, anche, destinate a creare
fondi neri.

Rispetto al 2004 Angelini è più pove-
ro. Del Turco ha già messo mano alla sa-
nità attuando piani di rientro e tagli di
spesa che dimezzano gli affari delle clini-
che. Villa Pini rinuncia a quasi 50 milio-
ni. I pm però cercano tangenti e fondi
neri. Ma Angelini sta andando in malora
e Del Turco attua provvedimenti opposti
rispetto alla giunta Pace. Questo mal si
concilia con l’ipotesi di corruzione ma
non con la concussione. Angelini, che de-
ve salvare il salvabile, capisce dove tira il

vento e posiziona la barca. Il 6 maggio
2008, un mese dopo il suo primo interro-
gatorio, inizia a collaborare. Vestendo al-
tri abiti: non più carnefice, ma vittima.

I pm devono dimostrare, però, che esi-
ste una continuità con la precedente am-
ministrazione. Che in Abruzzo esiste un
«partito dei soldi», al di là del colore del-
le giunte. Se prima Angelini pagava per
avere favori ora lo fa perché costretto.
L’aggancio è Giancarlo Masciarelli,
l’ideatore delle cartolarizzazioni. Per i
pm se prima Masciarelli aveva ideato un
sistema di favori con Del Turco e le leggi
di rientro ne ha creato un altro per estor-

cerli. E questo nonostante dopo pochi
mesi Del Turco viene spostato e deman-
sionato. C’è un altro aspetto che va ricor-
dato. Questo schema concussivo e non
corruttivo non può essere ideato solo dal
Del Turco, ma da una «associazione per
delinquere» più “larga” che governa la
Regione. E riscuote mazzette.

Angelini, dunque, parla. Ma la sua ver-
sione cambia a secondo delle esigenze.
Nel maggio 2008 sostiene, davanti ai
pm, di aver ricostruito prelievi e tangen-
ti in via mnemonica grazie anche alla mo-
glie, Annamaria Sollecito. Niente rendi-
contazioni. Tre anni più tardi la moglie,
fa apparire gli appunti, «le pezze di ap-
poggio», sui quali il marito segna date e i
viaggi verso casa Del Turco.

Anche i telepass, presunta prova dei
suoi viaggi a Collelongo, vengono esibiti
in un secondo momento. Arriveranno
qualche settimana dopo la confessione,
specificando però, fin da subito, che i pre-
lievi non coincidono che i viaggi. Anche
perché non possono. Angelini drena de-
naro liquido dalle sue cliniche quasi ogni
giorno. Quante volte va a Collelongo? In
base ai telepass, le uscite al casello Aiel-
li-Celano sono 64. Ma ad Aielli-Celano si
esce anche per andare alla clinica Santa

Maria, ad appena 20 km di distanza, sem-
pre di proprietà di Angelini. Come si fa a
capire qual è la destinazione? Angelini
messo alle corde sostiene che tutte le
uscite sono riferibili solo alle sue visite a
Collelongo. Di queste 47 sono nel perio-
do in cui è costretto a pagare, mentre le
altre sono avvenute prima. Sei sono pre-
cedenti all’insediamento della giunta.
La procura non incrocia i telepass con i
rapporti degli autisti di Del Turco, da do-
ve si evince nel biennio 2006 - 2007, l’in-
compatibilità di otto viaggi. E chi conse-
gna materialmente il denaro? In un pri-
mo tempo Angelini sostiene di essere
sempre presente, poi ritratta e tira in bal-
lo anche il suo autista Dario Sciarelli.

SOLDI,MELE, FOTO
Angelini paga. Per Del Turco sono circa
sei milioni. Ma dove sono finiti non si sa.
La Finanza guarda ovunque. Compra
due case ma le paga smobilizzando poliz-
ze assicurative. Nessun denaro in contan-
te. Se non c’è traccia dei soldi non c’è
neanche traccia delle minacce che Ange-
lini dice di aver ricevuto. L’imprenditore
non le documenta: incontra decine di vol-
te funzionari e assessori, e va 67 volte a
casa di Del Turco, ma non registra nien-

te. Fino al 2 novembre del 2007.
Quel giorno l’imprenditore, stufo di

dover pagare, fotografa il suo viaggio a
Collelongo: porta con sé il fidato autista
e una busta con 200mila euro. Che fa An-
gelini? Una serie di foto: il prelievo in cas-
saforte, il confezionamento della tangen-
te, la busta aperta in auto, una sagoma
che cammina verso la porta di Del Turco
un’altra sagoma che torna indietro e, infi-
ne, una busta (diversa dalla precedente)
con delle mele, malli di noce e castagne.
È la prova del pagamento delle tangenti.
Perché Del Turco abbia sentito l’esigen-
za di mettere delle mele visto che quella
era, per l’accusa, la nona tangente rima-
ne un mistero. Come resta un dilemma
perché, quando tre giorni dopo vengono
stampate, Angelini si premura a cancel-
lare i dati dalla macchina fotografica.
Tra l’altro la foto delle mele non viene
stampata quel giorno ma compare e mes-
sa a verbale solo molto dopo.

Ma quelle foto però sono state scatta-
te almeno un anno prima: la difesa riesce
a recuperare i dati cancellati e scopre
che gli scatti successivi, ritraggono dei
lavori a Villa Pini che vengono conclusi
con certezza assoluta (ci sono due testi-
monianze) nell’ottobre del 2006, cioè un
anno prima della data indicata da Angeli-
ni. Le foto sono vere non false. Per accu-
sa e difesa è pacifico. È la data che non
corrisponde. E quella sarebbe la prova
dell’inaffidabilità di Angelini.

Il Tribunale allora che fa? Affida una
perizia terza al professore Roberto Bal-
doni. In questa perizia si asserisce che le
foto sono vere ma anche che, in base alle
date registrate nella macchina, il 2 no-
vembre 2007 è compatibile con le foto
del presunto passaggio di denaro. Per
l’accusa è la prova che la testimonianza
di Angelini regge. Il problema, sostiene
la difesa, è che i dati della macchina foto-
grafica sui quali Baldoni ha fatto la peri-
zia possono essere modificati senza la-
sciare traccia. In aula l’avvocato Giando-
menico Caiazza dimostra che basta un
semplice software e un tecnico prepara-
to (Angelini ne aveva uno a disposizione
a Villa Pini) per alterare le date. Da qui il
dilemma: vale più una ricostruzione teo-
rica o due testimonianze rese in giudi-
zio? Ma c’è anche un altro aspetto che va
considerato di quel giorno fatidico. Per-
ché la procura non ha verificato se Del
Turco era effettivamente presente a Col-
lelongo? Dal rapporto dell’autista, depo-
sitato in Regione prima che partisse l’in-
chiesta, l’ex presidente della Regione a
quell’ora era da tutta un’altra parte. Veri-
ficarlo avrebbe chiarito molti dubbi.

Ps.: Le riforme sulla sanità fatte dalla
giunta Del Turco sono state recepite an-
che dalla successiva giunta Chiodi, di op-
posto colore politico. La sanità abruzze-
se ha il bilancio in attivo.

L’ultimo cerino, a innescare una pozza
di diavolina da barbecue, lo hanno lan-
ciato nella notte tra lunedì e martedì a
San Giuliano di Susa, sotto una pala
meccanica dell’Itinera. Che ora è ince-
nerita, abbracciata dal cordone rosso di
un idrante tardivo. La firma sul rogo
non è apposta ma è la stessa, implicita,
delle azioni di guerriglia conteggiate
nell’ultimo mese lungo il cantiere della
Tav: il blocco delle betoniere, i presìdi
aggressivi che sfociano in blocchi, i chio-
di sparpagliati sulla strada, la devasta-
zione degli uffici di un’impresa fornitri-
ce, i fuochi dolosi in autostrada.

Gli incendiari di valle, la minoranza
rumorosa e armata, sono in qualche mo-
do sodali degli attivisti che l’altra sera
hanno fatto visita, ben poco amichevo-
le, all’hotel Napoleon a Susa, casa dei
carabinieri di stanza per presidiare i la-
vori del tunnel. Per sei di loro, tra gli
identificati e i fermati in quella notte di
violenze, il gip Roberta Vicini ha accol-
to le istanze di pm Padalino e Rinaudo e
convalidato, proprio ieri, il provvedi-
mento di restrizione ai domiciliari: l’uni-
co piemontese agli arresti è Ennio Dona-
to, un ragazzo ironicamente figlio di ma-
gistrati. Il fronte manesco della resisten-
za al cantiere del treno più contestato

della storia, insomma, racconta di una
lotta che non è più una questione priva-
ta tra valligiani in difesa della terra e un
invasore avido e cieco, ma un teatro di
guerriglia che attira anche antagonisti
violenti da tutta Italia. Come se il Corri-
doio 5, ormai, offrisse con generosità
un palco e degli obiettivi a tutti gli
“anti” disposti a ragionare a mano ar-
mata. Purché l’avversario sia lo Stato, si
intende. Di queste ultime iniziative, ma-
terialmente tutto sommato marginali

eppure evidentemente sinistre e preoc-
cupanti, ha parlato Silvia Fregolent, re-
sponsabile economica Pd, sottolinean-
do la «legalità sospesa da mesi» in valle,
il «salto di qualità degli atti vandalici» e
paventando l’extrema ratio dell’invio
dell’esercito per ripristinare l’ordine
pubblico. Vero è che, al di là dei coperto-
ni dati alle fiamme, tra le frange estre-
me del movimento è opinione condivisa
che chiunque accetti di lavorare per la
Tav, dal top manager all’ultimo dei can-

tieristi, sia un «assassino della madre
terra», forse meritevole della pena del
taglione, non solo del taglio delle gom-
me.

Intanto l’estate rotola verso agosto, e
il buco nella montagna al cantiere di
Chiomonte avanza di un paio di metri al
giorno. Così, insieme alla profondità
del condotto, cresce l’attesa per l’obiet-
tivo numero uno: Mario Virano, com-
missario del governo e direttore dell’os-
servatorio tecnico Torino-Lione, sa che
le brame dei No Tav puntano tutte su di
lei, sulla talpa. È una fresa gigantesca,
che arriverà in pezzi all’imboccatura
del tunnel geognostico quando, nel frat-
tempo, il serpente sarà giunto ai 240
metri previsti di intrusione nella roccia.
Il mostro di 150 metri verrà montato in
loco, spinto nel varco aperto dagli ope-
rai nelle budella della montagna e inizie-
rà a scavare alla sua maniera, rosic-
chiando almeno cinque metri di roccia
al giorno per completare l’ultimo
sprint, i cento metri che separano dal
traguardo. «Sarà un simbolo», ha detto
Virano riferendosi a un ingranaggio
che, una volta lanciato, restituirà il sen-
so dell’irreversibilità dei lavori a chi, in-
vece, non accetta che la valle venga feri-
ta con le trivelle né violata da colate di
cemento. Irreversibile, si è detto: sem-
pre che qualche scalmanato non decida
di usare l’artiglieria pesante per battez-

zare col fuoco, o anche qualcosa di peg-
gio, il nemico meccanico. Magari facen-
dosi scudo della resistenza autentica,
quella dei valsusini che dai primi anni
Novanta si erano uniti in comitati come
Pro Natura e Habitat, e hanno stretto
una fratellanza di vita e ideali che lega
oste, barbiere, maestre, professori e
pensionati, cresciuti a pane e No Tav.
Gente che spesso rifiuta l’identificazio-
ne con i parvenu della violenza tout
court, quei teppistelli schierati contro
tutto ciò che è difeso da una divisa o rap-
presenta un’autorità, e ai trapani extra-
large risponde con letture in piazza, o
dimostrazioni di dissenso che non am-
mettono apparentamenti col sangue.

Per adesso la primadonna, la talpa, si
avvicina lemme lemme: era prevista in
azione a fine mese, oramai si parla di
settembre; il ritardo tecnico, unito alle
notizie sui fondi dirottati, per mano del
governo, dalla Tav verso altri cantieri,
ha ringalluzzito i leader della protesta. I
gruppi oltranzisti si organizzano sul
web e gridano all’adunata popolare,
scuotendo simpatizzanti e spalleggiato-
ri finora passivi per «rendere la val Susa
ingovernabile» e far sì che, «all’arrivo
della talpa che dovrà fare il lavoro vero
e proprio, le truppe di occupazione sco-
prano che in ogni strada c’è un gruppo
di partigiani in attesa». In attesa di che
cosa, viene voglia di non chiederlo.

MinacceaEsposito.Lui:«Civaticopre iviolenti»

Affari, clinicheesanità.
LasentenzadiPescara
accoglie latesidel«partito
deisoldi»dellaProcura.
Marestanotanti
gli interrogativiaperti

Tav, l’assalto quotidiano. E adesso arriva la «talpa»
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Del Turco, ecco come
è arrivata la condanna

Ottaviano Del Turco ex governatore dell’Abruzzo FOTO LAPRESSE
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Una lettera intimidatorianei confronti
delsenatore del PdStefano Esposito(e
dellasua famiglia), firmata con lastella
acinque punteche ricorda quelladelle
BrigateRosse,chiude nel modo
peggioreunaccesodi battito fra il
politicoe i Notav, cominciato su twitter
e facebook. «Ormai la tuavita nonvale
piùniente»,è scritto inunpassaggio
della lettera, che èstata presa in
consegnadallaDigos di Torino,«il
popolosi è organizzato.Sei il primo
della lista.Nessuno è in grado di
proteggerti».Linguaggio osceno.

Solidarietàbipartisana Esposito, che
comunquerispondea tono: «Io nonho
pauraperchéquesti sono buoni solo
dietrounamaschera antigas in200 a
fare il tiroal poliziotto.Qualche
manganellataè giusta.Nellavita mi
sonoscelto questabattaglia e li
aspetto,vengano pure.Questepersone
-accusa - sono legittimateda alcuni
partiti epersonaggi: CinqueStelle,
VendolaeRifondazione Comunista.E i
miei colleghidel PdPippoCivati e
LauraPuppato,criptogrillini che
coprono i violenti, anzi, li legittimano».
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